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AL CMURISSIMO UOMO 

IL NOBILE SiG, €ONT£ . 

jPJTJDTJiO nJEéiMjM MMMMiJf 

A VERONA 



jDopa la perdila iriiHmnia che fammo 
fornaio 8ig. e$nie Leonardo TrieetnOf io andava 

meditando conie potessi in qualche guisa solenne 
parlarvi di Im^ mio egregio sig. conte Pietro^ e «/o* 
gareooei V acerbo dolore delCesseroi tnan/oato repen^ 
tìnamente quando meno ee lo saremmo figurato^ 
giacché aveva meglio die i precedenti pacato Culli-- 
mo invemOf e itriveam in nd finire di GenMi^ 
cfta irovavaei eonimUo mmd deUa em eoMe. In 
quella ima idea mi sovvenne (Cuna leggiadrissiìna 
Monodia di MUtoUf scritta nella morte d'un diletto 
audeoe collega euodi stuHiootto U nomadi Ly<»- 
das , e che in elegante traduzione latina inedita io 
serbava di quello stesso Barbieri nostro concittadino^ 
ehein egmd lingua voUe tanto lo eplondido lunedi 
Thomson A Crooìore da me direttovi ndtooeasiom 
die il nobile nipote vostro sig. Abate Luigi Sagra" 
moso de' Sagramosi celebrava U suo prisno mistico 
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Soffrifizio % quaìUo la patetica Elegia di Gray 
sopra un Gimitero campestre dCiopubblieava, san 
già pareedd anniy eon olire versioni della mede^ 
sima in varie lingue antiche e iiìoderne *). 

Colla intenzione pertanto d'intitolarvi quel Canto 
mUUmùmo ridotto in versi dd Lazio, e non dis- 
giunto da una poeUea traduzione itaUama, io mi 
rivolgeva alla compiacenza del cav. Prof, Leoiùy 
pregandolo a volere occuparsi di questa : ed appunto 
avevo appena ricevuto U kmrodi' lui, lavoro ese^ 
yuito coir (thi li là ili esperto maestro nel rendei'c fe^ 
delmente e con briUante colorito il ritratto deWori^ 
ginalCf aUorM mi ghmseda VoifSig. Conteosse» 
quiatissimOf Feedtamento di scrivere dUsma cosa 
intorno al povero nostro amico 'y lo che aggiunse 
slimoli a eiòf che il mio ammoj corno vi occennaij 
già spontaneamenic divisava, 

E veramente heW argomento di elogio si offri- 
retbe a chi, meglio di me esercitalo neWarte dd dire^ 
si iuseingesse a discorrere le tanto virlnose qualità 
the aiarnavano in vUa fiUustre de/mio^ e ntente 
di pili gradilo potrei^ tornare al mio cuore, pen-- 
sondo pure che andrei ineonihvél vostro desiderio^ 
ma uno scritto di questa natura rogoìarmentecon' 
dotto non lo sento adatta/o alle mie spalle, in un 
momento numimamente die, costretto per le mie 
necessità d dar passo a qualche letteraria secupar 
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zionCf non potrei metVfie In modo che foue a<- 
quanto degno deWemnente soggetto. 

In faUi nè faeHOf nè frtiporzionato alle tearse 
mie eogniziùifiearMeUfaiiidlm^éeUa scmmaem 
perizia nelle belle arti in genevaley ed in parti-' 
colare di cose patriCf e di leUerati ed artisti vi- 
cenHnif dreai quaU la privata tua bìbU9ieùà(cUré 
a qneUa ooipieaa éi famiglia) dispósta nel propria 
appartamento conteneva doviziose e scelte raccolte di 
libri itarMottura e pUtufa^ di memorie preziose 
mei. ehe non o /Mie fMiiva eC awliiiM 
rande f ma per utile ammaestramento suo e di ehiun^ 
que altro a lui aves^ ricorso per Imù e notizie^ delle 
quali la naturale sua cortesia era preniofliente a 
iuiH Uberaie, S eomee^ senHsse addentroj econ 
qiud sano criterio e finitezza di gusto egli giiulicar 
sapesse di tutto ciò che aite belle arti si attiene ^ 
aUrechà apparimMeonvermtre con lui sempre grò-' 
deveiU ed isiruttivo^ ne diede luminosa prova nel 
pubblicare con dedica al cavalier Lazara la vita del 
patere Pietro Liberi scritta da Galeazzo Gualdo, 
non senza eempletarla eoi corredo di erudite sue 
note. Ma soprattutto a grande suo onore ridonde- 
rebbe, ee vetleeee la luce quanto egli eepiosatnente 
raeeoUeeeeriefe ieieuo anienatoG. Giorgio Trie^ 
sino e di Andrea Palladio^ dei quali seppi da lui stes-- 
sOf per t amichevole confidenza di cui mi onorava, 
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die trovò cose nuove ed aneddoto non poche, le quali 
retti ficlierebbero in più punti ed illustrerebbero la 
vita e le opere di quegV incliti suoi concittadini di 
europea rinomanza. Ed è altresì a dolersi cfiegli^ 
rallenuto di troppo dalla rara sua modestia e di/fi- 
denza di se medesimo^ non abbia conceduto al pub- 
blico due opuscoletti con eleganza dettati^ e pei'fetla- 
mentc compiuti , dei qmli ebbi cognizione allorcìiè 
wnanaìnente accolto dalla generosa sua ospitalità 
oì*a in Vicenza^ ora nella magnifica ed amena sua 
villa di Tr issi no, si degnava pormi a parte di ciò 
clic riferivasi ai prediletti suoi studii Ed a me sa- 
rà sempre di cara rimembranzay che parecchi giorni 
soavissimi ebbi la sorte di passare in qnesCuìlima 
anche con esso voi, luveritissimo signor (onte, e col- 
la rispettabile madre vostra^ contessa Margherita 
Pellegrini degli Emilj, donna di elevati spiriti e 
specchio di matronale ilccoro, verso la quale voi foste 
raro esempio di filiale amore in vita, e di pietà nel 
suo trajmsso agli estinti; ai quali non patiste di ce- 
derla interamente, facendone moltiplicare V effigie 
e scolpita e dipinta nelle varie tmtre abitazioni 
di città e villesche, oltre al nobile e splendido ììw- 
numento che a lei erigeste nel patrio Cimitero, il 
quale tranmndei^à ai posteri la nwìnoria delle 
virtù, di cui visse modello . — Ma ritornando ai 
citati due scritti, dirò die uno si è la inta di Marco 



Thiene, affine di Già. Giorgie Trinino^ anfore di 
pochi ma leggiadri sonetti die si hanno a stampa 
n^miiioei veneto Raccdta di sonelti preMo (Av- 
vanzi, e fra em dd smetto én lods di Venezia 
— Questi palagi ec. — ailrihuilo ei^roneamenle al 
Casa, e di una lettera da Roma descritti va la morte 
del pretodatQ Gio. Giorgio onwernOa ivi nel 1550$ 
lettera da meUieeimo tempo impressa wfétte volimi 
assai rari della Raccolla nwdanese. La vita di questo 
gentiluomo vieentino decesso ben giovane^ unitevi 
le deUe cose sue già edUe, ed aUrepoeeie e lettere 

inedite tuttora^ piacerebbe ed interesserebbe non po~ 
eOk — Consiste C altro nìoggim* opuscolo nella deserta 
zione di utC onHchiseima oMona pittitrata^ U piò 
aniieo dipinto eon etiehetta étiserizione the M eo^ 
nesea della scuola veneta'^ il quale contponesi ifum 
mistiea rappresentanza di M, V, AssmUa in delo^ 
divisain ire riparti^ e eon iniomo quadretti di varU 
Santi. La iscrizione è questa: - M. ecc. xxxiii. Pàv- 
WS DB Yenejiis pìnsìt." Codssta tavola ca»npò 
prodigiosamente daU/e fiammOf destino eoi non di 
rado soggiacquero altri oggetti preziosi per colpe^ 
vale negligenza', ed ebbe il vanto di salvarla^ trova^ 
taiainwi granaio^ ilehiariss. sig. dott, Franeeseo . 
TeMf uomo di svariata ed esquisiia eulfifro, fio» 
meno the di profonila doltrinOj dal quale fu taiy 
venturoso cimelio dato in dono ai suo concittadino 
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ed amico conte Leonardo^ che ne fece l"* indicata de^ 
scrizione^ ricca d'ogni opportuna erudizione e di 
sicura scienza artistica ed ecclesiastica. Quella in- 
signe pittura era stala invano Hcercata M Padre 
Della Valle e dal cav, Cicognara^ prima che dal 
benemerito dott. Testa fosse rinvenuta e la vide 
dipoi anche il Canova^ ch"^ ebbe ad ammirarla assai. 
Ed è a mia notizia altresì, che ne ottenne lucidato 
un comparto il cav. Prof. Rosini, il quale col pubbli- 
carlo nella lodata sua Storia della Piltura italiana 
per supjìlemento a quella del Lanzi, accrescerà vie- 
più il desiderio che venga diffuso per mezzo delCin- 
cisione V intero dipinto colla illustrazione dianzi 
accennata del conte Trissiuo. 

Verace letterato coni egli eroy e non supeì'ficiale, 
amava in ogni modo mostrarsi qual semplice cultore 
degli studii per solo suo passatempo, ed abhorriva 
da ogni vana ostentazione, contento di far parte a 
qualche amico delle geniali sue applicazioni ; non 
vltinm delle quali era C illustrare con sagace pa- 
zienza e critica bibliografica la siui copiosissima 
scric di antichi epistotarii italiani a slanìpa raris- 
simi, oltre ai recenti ed ultimi da lui con continue 
cure radunati, e in ragionevole ordine distribuiti e 
catalogati. Sopra i qxudi le curiose notizie da lui 
compilate riuscirebbero di non lieve utilità, rendute 
che fossero di comune diritto, siccome, vincendo la 



naturale sm ritrosia di mettersi in evidenza^ egU 
era itieUnato a farey onde ei eonoecesee t imporr 
imza non comunemente nè quanto basta apprez-" 
zaia della maggior parte di essi cpistolurii per la 
storia deUe arti, delle lettere e delle scienze in gene-» 
Tede» S intomo a questo lavoro era e0 sdito 
dedicare tnoiti de* suoi momenti étozio sia in dttà^ 
sia ìlei suo vago ritiro di Trissino trovandosi 
sempre in mezzo alle sue amate eoltezionirieehis^ 
sime di vite e biografie ^uomini illustri^ di opuscoli 
di vario genere uniti e disposti ordinatamente, e con 
indici di sua mano^ in più centinaia di volumi^ di 
copiosa romito dì disegni à'arehitetturàf compresi 
tutti git originali delFesimio Ottone Qdésrari^ di 
molte stampe, medaglie, ritraiti, gessi ed altre pre- 
ziosità, la maggior parte retaUve a Vicenza ed a 
vicenUni cMri} di pià migliaia di lettere nulo- 
grafc di persoìiaggi distinti antichi e moderni, delle 
quali volentieri faceva incetta, non a pascolo d'o- 
ziosa euriositàf ma perchè in esse sogUano per lo 
pià trovarsi particolarità e lumi interessano la 
storia degV individui e delle umane cognizioni. 

Alle quali cose tutte accrescono interesse i tan- 
tissimi e varU suoi seritti, da lui con umbratilità 
e pudore soverMo, e quasi direi disistima di sè 
stesso, composti e pochissimo curati ^ dei quali e di/fi- 
cilmente e con fOimiMi gelosia a qmkuno de* suoi 
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più eteri 8*induecm a mminicave qualche brano 
copiato. Nè sarebbe impresa di lieve tmnìmto ac" 
eenmmìa quantità di amnotazioniy sammarUf c»* 
tazieni e sthede risguardanti ad oggetti vieenHni} 
coi quali nialcriuU riuscirebbe certamente (Ufcvole 
il ean^porre la piit completa storia de' letteraU ed 
anUH detta otta patria. 

E se per qtiesli smi molteplici pregi iìUelletttiali 
e di cuore erasi reso a tutti caro e tenuto in vene- 
raztane, non è a dire eom asMta fosse la lUim 
amicizia^ ed a tacere fun mmsro grande ^uomini 
insigni clC erano con lui in relazione^ i quali troppo 
kmgo sarMe V annoverare j mi limiterò ai nomi ^) 
di Galeoni Napiane^ Bucheron, Gaazeta ee. a 2*0- 
rmo, di Canova, Fea ed altri artisti e dotti a Roma^ 
di VermiglioU e Mezzanotte a Perugia, di Sidina 
e GaHano Giordani a Bologna, di Giacomo Leopardi 
ed Amico Ricci a Macerata^ di Pezzana e Pi^re 
Giordani a Parma, di TriviUzio e Melzi a Milano, 
e in Verona dei Pindmontif di PiiìoLi, di Ben, Moììi- 
tantui, e di voi stesso, signor Conte onorandissimo^ 
del eav. Lazara, dei Professori Franeeschinis, Td- 
descliini, Catullo ec. a Padova, di Morselli, di Cica- 
gnara, di Gamba, di Cicogna a Venezia, del Prof. 
Ciampi, di Gino Capponi, di Gio. B. NioeoUni e 
di Pieri a Firenze ec., coi qtiali era stalo o inanr 
tenevasi in anùclievole erudUa corrispondenza. 



xin 

See6 aWinmrea un i&ggiùM moUù piitehepo- 
irMe esibire materia ad mo eeritto enemniaeiieOf 

a cui qualche inlimo amico e sapiente apprezzatore 
del nostro conte Leonardo prestandosi ai comuni 
voH èdèsiiertMe ^ prenda argomeniOf e conduca 
a fine Vincaricoj mentre nella scarsità del mio in- 
gegno, e nella poca attitudiìie a tali lucubrazioni^ 
ri^n^iendemiaeeUcemiiiynè sapendo preeeniarm 
di mio (deuna cosa che vagiiaf ho dMsdto di dirigere 
a Voi e intitolare il sovraccitato Poemetto, nel quale 
il Milton lameììtando affeUuosamente l'immaturo e 
forHmesofato Sfmei»ecafa,taeoaapjpmiononpo^ 
che dtUs vMaose particolarità cAe mas si mamente 
spiccavano nel nostro amico. Clic se diverse furono le 
dreostanze pereonaU dei due indiìnduif per cui non 
puòfarsenein ogni riguardeun riseeniro^è notO' 
bile nel conte Tr issino il complesso delle tante morali 
qualità che in lui si aceumulavanOf e l'animo estdta 
nell'enumeraro la pietà religiasa senza ipaerisia,e 
- laneèilegsneresUà, e l^ospiteiità gentiley edi tratti 
di larga carità da esso praticati coi concittadiniy 
coi forestieri, coi poveri e con tutH, senza fasto, 
senza emidzimtej c sensaspMUeità, ma con Min- 
pHice spontaneità, con cordialità sincera, e con indù- 
striosa segretezza. Tali bellissime prerogative del 
preclaro c venereìnle di Itd carattere seminpatria 
c fuori notorie^ «1 a noi cfte potemmo da preeso 
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ammirarlej è grato sxumo il seìUirle universalmenle 
rammemorare a mi^ testimoni della vita di quel 
benefico Signore^ ed abitwati spettatori delle sue 
egregie e munificìte azioni. 

Se dunque abbiam motivo reciproco di pungente 
dolore nelC essere a un trailo rimasti in tanta pri- 
vazione^ Voi segnatamente che stretto a lui da vin- 
coli di parentela ^) e di una lunga non mai inter- 
rotta intimità e benevolenza provaste in sommo 
grado, col degnissimo di lui fratello superstite ca- 
valiere Alessandro il rammarico di cosi grave 
irrqìnrabile jaliura', dobbiamo iT altra parte aprir 
C animo a quakìw conforto, in pensando alla con- 
degna mercede di che il Sovrano Rimuneratore 
de meriti lo avrà retribuito nella miglior vita. E se 
Voi foste sensibilmente tocco da questa doìnestica 
a/flizioncy ecco die la Provvidenza nel suo divino 
consiglio stavasi preparandovi a ccìHa guisa di com- 
penso una quasi contemporanea consolazione nel 
ben augurato malrimonio d'altro nipote vostro genr- 
ttlissiinoj il nobile signor Carlo de Sparavieri, con 
tino giovinetta di ragguardevole vmntovana prosar- 
pia e di doti pregevolissime adorna, la ncbile si- 
gnora Giulia de' Conti Guidi Marcimi Da Bagno, 
Alla gioia del quale avvenimento prendo ancKio una 
parte assai viva^ e volli appunto cogliei*e questa lieta 
opportunità, onde volgerla a temperare alquanto 



XV 

tamaro rUve^aUm da una luiiuom ricordanza. Il 
die vagHa a giustifieamU ddtaver congiunto due 
sogyeltij cfie troppo fra loro disparati non avrebber 
potuto ra^onevotmente combinarsi^ se ambedue co- 
tanto da titetfio flou Vi riguardassero. Cke se ai 
mirti e alle rose delVhmneo ho posto in certo modo 
a contatto t funebri giacinti} ciò forse condurrà 
gli egregi vostri Sposi a meditare talvolta^ in mezzo 
al fiorito sentiero die ti delo li duama a perco r re re^ 
che V umano stadio va finalmente a cessare ad un 
termine oomuncy e che lascia eredità di cari affettiy 
e lodata e invididbile memoria di sé, da suUe orme 
segnate dal loro illustre parente^ da me in queste 
disadorne parole rammentato^ compie onoratmnente 
la propria mortale carriera» 

Resta ora die ndCumanitàvostraf riveritissimo 
sì(j}ior Conte, vi piaccia con gradiìnento accogliere 
l"" amaggio che vengo ad offrirvi in questa solenne 
oocanofte^ e pago di aver soddisfatto come seppi il 
meglio ed ìnmnvdere al santo débito édJCamdzia 
e della gratitudiney mi è dolce il ripetermi coi più 
affettuosi sentimenti 

Di Fisa, U 15 Lm^o IMI, 

IWf» «Miro di «MT» 

ÀLEMSAIfDMO TOMMM. 
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NOTE 



') Iaoo di GiaoonioTlHMBioB al Cmtoro tote 8tagloiil,eoii 
!■ fenlmie latiaa di GianfiraMateo BarMarl faronaia, • Tila* 
lian dal earaiiara Mieliala Laooi di Pinna. Vtfm^ pel £1- 
kmM, 1880 <n-8.* 

*) Di questa U Hg. G tu uppé Migliami, t(p0§ruf^ diligen- 
UsHmo di Lioomo, ita eteguendo una ristampa con notevoli 
9§g«nMf da «M a tua ittmaa ftmiUglij onde rwndtra ftk 
compiuta e interistante la sua nmw a edizione . 

Vado debitore all'ottimo mio padrone ed amico, cui la 
presente pubblicazione è consacrata, la prima conoscenza e la 
costante amorevolezza di cui mi fece degno il conte Leonardo 
Trissino; al quale per attestato di rispettosa ricotioscenza e di 
stima ossequiosa io intitolava la seconda parte degli scritti da 
me raccolti c pubblicati con illustrazioni intorno al famoso e 
lagrimevole avvenimento della storia veronese del medio evo, il 
tragico fine cioè degl'infelici amanti Giulietta e Romeo - t Su 
la pietosa morte di Giulia Cappelletti e Romeo Montccchi, Let- 
tere critiche di Filippo Scolari, aggiuntovi uo poemetto ìacdito 
In ottave rime di Teresa Albahelli Vordoni, ed allrc poesie 
di varii Autori su l'argomento medesimo. Livorno, per Glauco 
Masi, 1851 <n-8"» -. Della prima parte di essa collezione - «Giu- 
lietta e Romeo, Novella storica di Luigi da Porto di Vicenza, 
edizione XYII con altri scritti allo slesso argomento alli- 
nentì ec. Pisa, Fratelli Nistri, 1831 in-B." • - 'fu gradita la 
dedica dal rispettabile personaggio, al quede allude il principio 
di puila mota. 

S 
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*) BammmUo oneoni non anta iole§ emmoitmi» ftUimai 
éMtttmi, ed «MM pur tnfpo, €h$ mi fu dai» di patiste «of» 
Itti iMÌ tuù togfUnmo in Pita alte Heorrmua détta LmnlMra 
dH 1880; 9d In fiMite omoHom tetUmMo io puff a dar fuori 
ìa BiMfognfla degli Bpiitoterii, lanoroda mttm altro «seguito, 
dUtomi «hotar^beHriitlbUo a dò quando io aouH aderito di 
frettarmi a prepararne eo» ìui, e fuiadi a dUigeme VediMlO' 
neg al qual uopo egii offHeamt eon UberaUtà eondHa di modi 
geatm ogtU eomodo preeeo di M. 

Spero «he mom aUverràìa fatela ét omittioae, te a teio 
oggetto di breolià noa aeereteo la leggenda dMe eltemioail, éko 
iatlaola nom rimeirebbe ditgradtoole, fkeeado nota Vetleatioao 
dt^ tuoi rapporti amiekeoeU, e la «flma in «he da tutti ei teaooa 
gàuttatMHU} ma fra i moUi bei nomi da rieordarti non Uueterò 
tolto eUenUo, gbieehé ogHei qui ktogo, guem di Serra e Gio» 
Carlo di Negro a Genova, di Baldaoekini e tonnetti a Napoli, 
drArM e Ltàgi leeki a gretola, di Ferd. Negri a maaioea, di 
Lanoi e IfiatartlK • JIonm et. ee, 

*) tt oonteLtonardoeraonglnoei tonte de^EmUJ dei Udo 

') QwMto eompItitHmo Signore, uomo egli pure di epeo- 
tktate virtì$, ioprammodo tmito, 0 adorno drogai gentilotta 
di eotlumi, è il solo die ora «opracvha della tua numerota 
famiglia, la quale primeggia fi-alt pia anUeho e ootpieat di 
Vietnta, 



J L LO 

SCHEGSO AMICO 

ALESSANDRO TORRI 

M, LEONI 



Fi mando, o mio buon Torri, la tradu- 
zione del LtctDj di Milton, alla ipiale voleste 
allettarmi» 

Dì tal modo essendo io debitore a voi del 
piacere venutomi da questa non lunga fatica, a 
voi stesso la consacro, acciocché ne usiate come 
di cosa vostra» 

Non so veramente che giudizio ne porte» 
ranno i lettori, se mai veniste nel divisamente 
di pubblicarla . Certo, che nh Milton potea far 
opera non degna di essere trasportata in linguag- 
gio foresUero, nè io italianamente emularlo* 

Non pertanto io mi confido, che se non 
mancherà chi noti le monde, alle quali sarò per 
ventura trascorso, si trotterà parimenti alcuno 
che comprenda e misuri nel testo le difficoltà 
grandi che eran da vincere, e, nella versione, 
quelle che io vinsi» 
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LIGIDA * 

MONODIA** 
BIGATÀ m ▼■ftll tVALlAMI 
D4 

MICHELE LEONI 



Aneoia, o lauri, o mirti, o sempre yerdi 
EUeie, a rrene i mostri aeerin firolti, •) 

E con man discorlese a sparger vengo 
Le non dall' anno maturate f rondi. 
5 Reo €Mo e cagioa cara ed infelice 
L*ordin mi astringe a disturbar de* tempi: 

Chò Licida perla: perla sul primo 
Fior della vita: ci, che l'ugual non ebbe. 
Qual fia mai cbe d'onor Licida frodi, 
10 Lui medesmo testor di dolci rime? ') 



LYCIDAS 

Yei once more, 0 y laiirélf, ané enee waùn 
Ve inyrUes brown, with ìvy neter aere, 
I cose to pluek yoar b«niM ìàtunh and crade; 
And, wiUi iòresd fiofen rode, 
5 8Mer joor toares befm Um meUowlag year. 



« 
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iOAmS FRAUCISCO BÀRBEBIO '** 



Arentes hederae, rursum nunc ipse corymbot 
Aggredior ve$trot violentò excerj^re dextrà. 
Et rudibw «fflrof digiiis diipérf$n fromdu, 
5 Qftamyvutm iUat tumdum matHrut prompterit anmu» 
Me cogit fati ti$ éwu iimrtire tueta 
Tempora, at explendo gratum opportuna doloremj 
Qtàondoquidem Lgeida» viridit sub fiore jm eniOM 
Oeeidit: km! fiMitiffli f^iU abrephn inipù* 
10 It^diee LycìdoM, em par «ff «mio tupentei, 

Nam quis non conerei Lycidam, quum doetus et ipu 
Jam ceeinit, numerai modulaius ApoUine dignot. 



mONODT 
BlUer conslraioty and sad oecaalon dear, 
Compels me to distarb yoor season dae: 
Fot LjddM it dead, dead ere 1^ ptime^ 
Toong Ljeidii, nd htth boI lefi bla peer: 
10 Who wooM not rimg finr lyeides?.!» koew 
BteMlf to iiog, aié Md ito Ioay rbyme. 
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Absque piis lacrimxs iUum super aequora ferri 
Baud decet undoso feretro, ventisque relinqui, 

15 Flebilis, exiguo quamvis, sine munere cantus. 

Quae sacrum colitis manantem sede sub altà 
Aetherii regis fontem, plebs docta Sorores, 
Vos ergo incipit e, ac plectro percurrite chordas. 
Absit, quae oblatum ficta, aut simulata laborem 

20 Evitet ratio, causas et nectat inanes. 

Sic aliqua è Musis studioso Carmine, et aptis 
Dextra modis nostrum possit decorare sepulcrum; 
Lumineque adspiciens placido, concedere humaii 
Exuvìis pacem optatam, dulcemque quietem; 

25 Quippe tsdem fuimus simul ambo in collibus diti, 
Nuper idem pecus in gelidis quoque pavimus umòris, 
Et propter rivi ripas, et margine fontis. 

Vnày necdum etiam apricas inviserat ora» 
Nuntia surgentis lux matutina dici, 



Ile masi not float upon hts walry bier 
Unwepl, and welter lo tho parcbing wind, 
Wilhout Iho roeed of lome melodious lear. 
15 Begin Iheo, sislers of the aacred wcH, 

That from beaealh the scal of Jove dolh sprinf ; 
DegiD , and somewhat loudly swcep the striog ; 
llence with deoial raio, and coy etcuse: 



Non 8u l' ondoso suo letto di morte 
Sia tratto mia pianto» e bob ni i piani 
Del solitario mar lo aggiri 0 Tento 
Sema mercè d'armoniosa nota. 

16 Voi dunque, o Suore della sacra fontOi 
Cile sotto il trono dell' Oiimpio sgorga, 
Itacomìnciate. Alto Tìbrate il plettroi, 
Hè ragion vana la beiTopra indugi. 
Al mio sepolcro sia cosi cortese 

20 Di fortunato carme un' altra Musa, 
E in passar lo sogguardi, e paee pieghi 
Alla mia pohe. Cbè Flsteeso colle 
Ambo nutriva: al fonte e aOa frese' ombra 
Si guidava per noi la greggia istessa. 

25 Anzi che del mattino li roseo volto 
Sorridesse alle selve, io seco ai paschi 



8o wÈÈf aone gealle moie 
SO WUh laekj words fiivoar n^ dsiliaeA orai 

Aad, as lie passes, turn, 

And bid fair peace be to my sable tbrood. 

For we were noned apon the self-iaiDe hiU, 
Fad the nae Hùék, hj fonataia, diade, and riU. 
SS Tofslhor bolh, ere the Ugh kwni appoar'd 
Under the opeoiog eye-lida of the moro , 



Guidai r armento, c notai seco l'ora 
Che il bruno scarabeo la udir tuo conio. 
Quando già in mar la Tespertina stella 

30 GIÙ per l'arco dell* etere era aceta. 
Alla rugiada, che fa pingue il gregge. 
Seco io stesso indugiai . Canzone agreste 
£i meco intanto su la molle arena 
Tessendo giva: e i Satiri danzanti, 

85 Ed i Fauni capripedi gli orecchi 
Porgean intenti: e nel giulivo canto 
Kon più la grave età sentla Damcta *). 

Ed or (ahi mntamenlol), or se' partito: 
Partito, si, per non tornar più mai. 

40 Te piangono i pastori, e le deserte 
Grolle, vestite di silvestre timo : 
Te i boschi e l'eco: te l'errante vite. 



Wo drove a-lleld , and bolh logether iiaard 
What Une the grey llj wfndt ber toltrjr bom , 

Batlening our flocks wilh the frcsh dews oT night, 
80 OA tìli the sUr, tbat roso at cvcning brighi, 

Toward beaven'f descenl bad tloped bit wetterlag wbeel . 

Meanwbile tba mral dittiet were net amie, 

Temper'd lo tbe oaten Hate; 

Rougb Saljrs daoccd, and Fauns wilh clovcn bcel 



oO Nos eadem armento cui pingua pascua pastum 
Duximut, €i quà inflet seartibatui eognopimm horà 
Conm, Alte orimaH oÈqm iUue mib $oU penrrwu. 
Saepe etimi^, tira otiindit qmm hmina fulgm$ 
Jle-iperus, alque cndenx decexsil ab aethere, noitn 

35 Noeti» rore gregem fecit pinguescere cura. 
Intereà, dum nhittrn, modulamine blando. 
Et nrnUenH mtrti, emUm retpomiai aveno. 
Et Fauni agmtii wt eapripedeè Satyritei 
Incomptà grata» agiiàbant arte choreas ; 

40 Ttttn pertaepe sonoa kUaret a/udir* tokbant, 
Ihmoetatqm Min$ eantat^0t aimUit ambot. 

M (oh qna» remm faeiu dmna, graintfne! ) 
Tu tnodd dee^ewt, nutnquam rediturw, oHtti. 
Te nemora, o Postar^ lugent, desertague lustra, 

45 Qwu iUpestre tkj/ mum terptna, tt palmite torto 
Lnxurian» eingit mti$; limi itodbnt eeko 
Flibmhm monto M$ mmitu respondit ot iUie. 



35 From the giad sound woald not be abseot long; 
And old Damcflas lored to bear our song. 

Bui, O the hevrj cbange, now thoa art gonc, 
' Now thoa art fona, and neter moit retami 

Timo, liiephard, thee the woodi, and deaert earea, 
40 WHh wild tbjme and the gadding Tino o'orgrown , 
And ali Uicir echoes, mouru -. 



Gaudentes undis talices, corylique virentes 
Amplius haud unquam frondosa cacumina flecient, 

50 Dulcibus aerios tractus te impiente querelia. 
Depulso a lacte ut pecori, quod pabula carpit, 
Noxius est vermis, foUìsque eruca rosarum, 
Floribu* aut glacies, moUis quae germinis udum 
Inficit humorem, quum gemmai explicat alba 

55 Spina; ita pastorum tua mors lacrimabilis auri . 

Quae regio, o Nijmphae, vel que vos littora habebant, 
Quum cari Lycidae saepum mare gurgite cocco 
Cerpicem mersit, spumanti et vortice volvit? 
Ludentes non vos scopuli, cautesque tenebant, 

60 Qufì vestri celebres Bardi, Dntidaeque vetusti 
Decumbunt tumulo: herboso neque vertice Mona, 
Nec portenti fero qud currit flumine Deva. 
Ah miseri ipse miki nimis anxia somnia fingo. 
Quando ettam vobis praesentes forfè fuisse 

65 Contigerit, vestra auxilia, aut quid vota jwabant? 



Tho willows, and (he hazei copses green , 
Shall now no more be seen 
FanniDg their joyoas leares lo Ihy soft lajs. 
45 As killing as Ihe canker to (he rose, 

Or (atn(-worin to the wcanling herds that graze, 
Or frost to flowers, (bai their gay wardrobc wcar, 
WhcD first the while-thorn blows; 
Sucb, Lycidas, thy Iosa to «bephcrds'ear . 
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Noo piA rumi] noeciaolo e il glauco talee 

Piegar godranno al luo cantar le fronde. 

45 Come il bruco alla rosa, o acerbo è il venia 
Allo apoppato gregge, o il gelo ai fiori 
Quando pria lo apinalbo al Sol ai mostra. 
Così, 0 diletto Licida, tua morte 
Giunse all' orecchio de' pastori acerba . 

SO Dov'eri, o Coro delle Xiiofe agresti, «) 
Quando sul capo a Licida la fiera 
Onda ai chiuse? Su le aérie rupi 
Certo non già, dove la sacra polve 
Giace de' Bardi tuoi: con su Torbosa 

55 Vetta di Móna eccelsa, o su le piagge 

Te il Deva eoo le arcane acque trascorre. ') 
Oimè! deliro. Vana, ancor presente, 
Stata saria tua man. Qua! mai la Musa, 



50 Wherc wcro jc, nyiuphs, whcn the rcmorseleM deep 
Closed o'er Uie head of yoar lOTed Ljoidat? 
For neiUier waro ya playinf oa the siaep, 
Where yoor old Bardi, tha tenoas Druidi, Ila, 

Nor on the shaggy top of Mona high, 
55 Nor yot whero Dera spreads her wiaard streaoi: 
Aye me I I fiiadly dream , 

Had ya kaaa Oerat Ibr whal eonld that liava dona? 
Wbat eoold Iba Mnsa liarsaif that Orpbaas bora» 
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Lt Moia iitoMa» che td Orfeo diè il giorno, 

€0 Porger potea soslegno alla canora 
Prole, cui tutta lamentò natura, 
ÀUor che, alto muggendo, U rapid*£bro *) 
Precipitosamente ai Leibii lidi 
Lui con la faccia insanguinata spinse? 

65 Che giova, oimè ! con amorosa cura 
Compir gli uffici dei pastor negletti, 
E TITO e pieno alla non graia Musa 
Drìnar l'ingegno? Ricrearsi all'ombra 
Con Amarilli, e incoronar T^eera, 

70 Saria forse il miglior? Fama (l'estrema 
Infermità di generosa mente ) 
All'aspra Tita e ai irticosi studi 
Lo spirto, inteso alle grandi o])ro, indura. 
Poi, quando il premio spera, e in improvvise 

75 Vampe scagliarsi estima, l'odiosa 



The Mose herself, for her cnchantiag sod, 
00 WhOB miifenal nalore did JabimiI, 

When, bf Um ront Ihat onde 0» hideeos roir, 
Hit gory Tisage down Ihe slfwn was seni, 
Down the swifl Hebras lo the Lcsbian shore? 
Alas ! wbat boots it with incessaDt caro 
Ctt Io tmd llM hMMlj, sUghted, shephard'a inde, 
Aod itriellr aMdMato ti» IhmkleM Mass? 



JVaifi ptid Mma parmt Orfhei poimtHi, «1 if$um 
Servarti beUmu muleentem earmine naiutn? 

Qw> percuUa omnia doluit natura p^empto, 
JBarrifico clamore, et magno ululante tumuUu, 

70 Quum telex tramerei foedaium eamgmne wUtum 
H^nu, teMieii devotw» mt mUer^ ori$. 

Quid jupat, hei$! ttudio tuHtho paeiorit oHre 
Munern ncgìccta, et quac cura domestica poscit, 
Et colere ingratam solerti mente Camoenam? 

75 Nonne farei paiiut emm fukrà ÀmarylUde in umbrd, 
Ui pUriqne ioleni, huut ntìeeeref joeoeqné? 
Ani faooi hkmdae erinee emenre ffeerae? 
Acres fama qnidem stinudox praeslantibu» addii 
Mentibui {Ola animi generosi maxima febris) 

80 Qui spemaiur inen ei pemieiata voluptets, 
DueatUwr duriqne diet, operosaque vita. 
Ast quum mortales spiramus congrua apisci 
Proemia, et in subitas mene est erumpere (lammat, 



Wero it not belter dono, as othcrs nsc, 
To sport with Amaryllis in the shadc , 
Or wilh the Uoglet of Mesra't hair? 
70 FaoM it the spar Ihtt Um elaar ipirit dolh ralse 
(Tbat lail infinnilj of Boble niodi) 
To feoni deligbls and live laborious dayi; 
But the fair gaerdon when we hopc lo fiati , 
And lUak lo banl ool iato raddan blaie. 
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Caeca Achmimteo dccedcns Parca barathro 

85 ItufUo cbiruneai vitalia stamina ferro, 

Verim itUaeta mamt ìaui, input Pkoebm, §t ann» 
YeUent, me dejecto animo eie inerepat aegmms 
Pianta solo quae mortali consurgat in auras 
Haud Fama est, ea non faeie esteriore refulget 
90 Ante komimm adifmtui, «f grandia marmura «tìof . 
Ipea tiget, vivitque, aeuee tottii ad aeira 
Ante oculos, puramgue aciem, lucemque Tonanti*, 
Qui certui tettis ferqwrene omnia pendit, 
Qwm fottremò komimm jvdex fasta aottimat oiqmao . 

. 95 Tane merUae fdem expeeta deHta famao 
Proemia, concesto tu olim suòkUue Olympo, 

0 Arethusaeae lymphae, oc tu nobilis amnis 
Minci dulee fiuene, et arumU$to oinete eanorà. 
Eie modd, pii nootrao eantut peroonit ad aarm, 

100 Band mortalo oonane, poìUòai vooo vigenti. 
IS unc caepto* orsus ienuis mea sumit avena. 



7B ComM the bUod Fory wfth tho abhorred theart , 
And sliU (he Ibin-spun life. ' Bui not tho praise 
PlMBbof replìed, «ad looch'd mj irembliag ears; 
'Fané te, no plant Ihal growa on mortai aotl, 
Nor in Iha gltatering m 

M Set off lo fha worid, nor fn broad ranoiir 1ies: 
Bui Urei aod spreadj aloft bjr tboio pure ejes, 
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Forco repente si frappon di Cloto, 
E iJ soUU filo della vita tronca. 
Ma la lode non già (con alta Tooe 
Apollo ripigliò), non è la Fàma 

80 Pianta che cresca su mortai terreno, 
fiè in fulgide sembianze a noi si mostra. 
Me ha stanza fra il lomor: ma ihe, e ai puri 
Occhi si estolle e al tesUmon di Giove, 
Che tatto libra; e quando aMh qoei l'opro 

85 Estima de' mortali, aiior tu in cielo 
U premio aspetta del merlato grido. — 

O fonte di Aretosa» o nobil fiume 
Itaoorooato di vocali canne, 
Mincio, che dolce scorri, d'alto modo 

90 Fu la voce che udii. Ma or torna umilo 
Al mesto canto la sihrestie Musa, 
E all'araldo del mar t) T orecchio porge, 



Aad perM wltasts of all-Jaiflaf Jerei 

As ke proBoanecs lasttj on Meli daed, 

Of so noeh tae in hearen expect thy meed '. 

85 O foantain Arethuso, and thou honour'd flood, 
Snoolh-iUdiiif Mineius, erowa'd wilh Toctl reedtl 
That Uraia I beard wat of a UflMr nood : 
Bot Bow my eat peoeasd t , 
And liUflos to the b«raM of ti» sta 
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Che di Nettuno la ragion difende. 

Ai flutti ci cliicsc ed ai sinistri venti, 
95 E ad ogni turbo, che daJl'alle, alpine 

Gote con te frementi ate prorompe, 

Qual rea fortuna in sé II pastore avrolie. 

A ciascuno ora nova. In queste voci 

Allora il savio Ippotado ') rispose: 
100 Fuor della sua prìgion Tento non mosse; 

Era Tarla tranquilla e piano il mare; 

Balli tessean e PAnope >) c te suore. 

Fu il maledello legno clic, coiUeslo 

Nell'ecclisse del Sole, il sacro capo 
105 Sommerse del buon Licida neironde. 
Con blando fiume, venerando sire, 

Venne Camo '") dipoi, d'irsuto manto 
. Vestilo il fianco, e d' una benda cinto 

Di cArice la fronte. Oscure forme 



00 Tliat came io Neptooe's pies; 

Ha atk'd the waTtt, aad atk'd Iha liiloo wiodf , 
Wliat hard nlshap hilh doon'd Ihit genlla swain? 

And «lOMtiOD'd ererf gott of rng^ed winfrs 
That blows froiu ofT cacti bcaked promontory : 
95 Thcy knew noi of hit floiy) 

And Mge Hippotadet Uielr aoffwer briogt, 
Tlm net a blatt wu from bit doogeon ttray'd : 
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Kam Tritimm mÈiit NefUmiima tumim. 

iOe trvee$ Aquilonem, Euntmque, umiatqm$ ro^it, 

Quae sors egregium pastorem oppressit acerbaj 
105 JUe etiam tempestates 9t /lamina quaepuie 
ÀMpera, rmiffio alanm fme fulia nmtum 
CreM è pnimutU ttopOU maria immia twhtua. 
Ifnanm infìmH emm $e quisque fatentur; 
Pro cunctis verùm sapiens responsa ferebat 
110 Talibui Eigpotadtt: nottro cwreen miUm 
Vemiamm eptuUs plaMm ilabat mans kuUu 
Dueeòamt ehcremi Panopaem H turèa mrw n m , 
lUa at fatalis, dh isque invisa carina 
Structa obtcuro custro, et maledieiii undique uj^a, 
115 lUa imo saerum Lycidae mpiU a$fiter$ m$nit. 
Imi» foter Cmmu ventrmuhu fumin» ì$nto 
Àdpenif, tute kirsvtd, crinesque eorond 
Cariced cinctut, tetrieis textàque fguris; 



The «ir im caini, and ou Ibe tarai brina 
Slaak Pamipa wlA ali bar iMan pla7*4. 
100 11 wat Ibat telai and parlliiom bark, 

Baili in tbe ecllpM, and rigg'd wì(li curses dark, 
That tank so low Ibat sacred head of thine. 

Ne&i Gamos, tafaiMé tira, waM foottag tlaw, 
Bit-BBaiilla haliTf Ut Wanac ladg», 
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Limbui et similis fiori, qui signa cruoris 
120 Exhibet, oc guMtut: Eheu! quisnam ubituUt, inqmt, 
DeUiiM, iMfIri emrimma figmim amori$7 
Poitremui mAUt, im no» foi tn w m oMmI 
Qmi reclor puppia CràHìaeat navigai miétu. 
Confiatai gemino binas solidasque metaUo 
luÈÈ ^■*»** «lIflPÉi nnifiiiWil (ÉùÈlittti amM 

rum miirà cntahm qmttmms caput, orv ie^rm 

Talia dieta dedit: fiorens jxwenilibus annis 
O pastor, quantum te, nostra, juvante, fuitset 

130 Cura minar tim u$, fm ipum v^nirii —t ir » 
Jle^plMilM 9$ M in i ruéh nt , 9i oviUa tewimU! 
Istorum porrò nunierus nimis auehu abwnéoi* 
Non aliud studium vitiato pectore versant, 
Tondmtum ftUÌ9 fnam dmierà mime mfiocij 

135 Uipu imiMm tmdaNr H^mor kotpn. 



105 InwroQfht wllh ligwtf din, aod on Ihe e4g» 

Liko (o that sanguiao flower ÌDScribed with wo«. 
'Ah! who hath rciì,' qaoUi he, 'mj dMre«l pledge?' 
Latt-cane, and lait did fo. 
The pHot ef the GaKlean lake; 
1 1O Two massy keyt he hore of nelala twate 
(The golden opes, Ihe iroa shats amain), 
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no Si distioguean inqiMlliredmaieiiibo 
Simile al fior che minile e lai foor nnalra 

Ahil chi '1 pegno miglior, disse, m'ha loHo? 
Il timoniero, che governa il legno 
Dì Galilea sul lago, ulUmo venne, 

115 Ed ultimo parU •*). Due poiideroae 
Chiavi atringea di gemino metaQo 
(Ad aprir destinala, è d'oro l'una: 
L'altra, di ferro, eoo gran forza chiude). 
Scotendo allora la miliata ftonte, 

190 Severo favellò: he» per te Move 
Stala saria, giovin pastor, nla eora. 
Se quei non era, cui l'amor del ventre 
Caccia con fraudc a dcsertar l'ovile. 
Solo alle lèste de' tonéenti ei gode 

1S5 Gir eoo rapace mano, e lungi a fona 
Il convitalo e degno ospite trame. 



He shook hit milred locki, and stara bespake: 
<How well eMti I kave spared i»r Ihee, jetuf tmtin, 
Wùùiw ofineh, as Ibr their MUea* aafce 
115 Crcep, and hitnide, and ellidb into'the Mdl 
Of other care they liltlo rcckoning make, 
Than how lo soraoible al the shearert' feasc, 
▲od sheve awaj the weitlqr hiddae gMH» 
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CiecA progenie, che conosce a pena 

Come k Tetga pMiorai si ren*» 

O che a booo omidriiiia arie li addka! 

139 ]>i0corde tuon dalla tlildeiite avena 

Oziando ella svoglia, e in vóto carme 
Affatica la voce: e scarno ioUnto 
Per Cune il gregge, sol di vento s'empie, 
E per la nehbla, che corrotta aspira, 
135 Strana concepe e putrida contage, 
Onde il reo morbo le rovine allarga. 
Uè Inerte ò il lupo: chò ogni di eoa dente 
Itasidioso fa FotìI più aesto ■*}. 
Me una vindice senre di gran pondo, 

140 Là su r entrala è posta, una ftata 
Pronta a colpir, perv^pon colpir più mai 

Ritorna, o éM»i gftà la liemenda voce 
Si dileguò, che foe beir acque oppresse. 
Ritorna, o dolce siciliana Musa, 



Bliad aioiilhil «hai tearee ttnntehrei kaow bow te hold 

ISO A sheep-hook, or bave learn'd aaght else the least 
Tbat to the failhful herdiiroan's art beloogs ! 
What reekf ii ttem? What need Ihej? The/ are spedi 
Aod, wlien thej llit, thair lean aod Hasl^ toags 
Graie on Cheir teraaoel pipes oT wreldied slrawi 

1)6 The hangry sheep look op , aaé ere net fcd , 

Bei, awoln wilh wiad and Ibe rauk misi Ibejr draw, 
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Caeeum, apidumque genus! vix quà ratione regatur 
PattaraU pedum, deemt nec q%tae op/a fiddem 
Puitonm 9n$ mm, pauea Uent, lufue mmma mo§emt, 
M qmd oà iUoi? tgmuù énm tempora i§nrtt9 

140 Desidia^ dant, ac solùm sua stridula canius, 
Quwn libet, insipidos, vanosgue effutit aoena, 
ItUsreà frontem, frmtdato gnmine, toUii 
Gtw mumr, «I wmé Umtàm itpufiiur mtàf 
Cormpiae ae méMae, qua» spirnt, viieerapuifi 

145 Infieiunt labe, et contagia turpia fundunt. 
Pmtered, ut voret, oectUto stmuiqtt», ceUrque 
ÀttiM anfèrt u»§m9 htpm, §§i nm Mfìdèiiit mqwm, 
Pmnumtrm ttmd fmrihm tml atta panttm 
Stat valida, ulterius non percussura, securis . 

150 Àlpha0e, huc iterum; Jam quae tua /lumina mersit 
Terr^kUù. vom pratUmt, Tu, Sietii$ alma 
Maia, rmU, taOfftfa» toeaj hmmd alla, Jubala, 



Rot tanvBTdly, aad foal coolagion sprmàt 
Beriit» what the grim woir wilh priry paw 
Daily deTOort apice, ani nolbiog téài 
ISO Boi flni tw«*kaBd8d «HriM al the éoat 

Slanda ready le taaile enee, ani laile no aMve. * 

Kelnro, Alphem, the dread toiee li past, 
Tbat shruok tby ttreams} return, dieiliaa Mote, 

é 



Digitized by Gopgle 



^ 20 - 

Lilia di/fundant, et flores mille eolorum 
Praebemtes speciem; o vaUes, ubi moUia opacM 

155 Flamina percurrunt umbras, auraequt tepenies. 
Et nitidi leni manant ubi murmure fontes. 
Infausti rarò pertacti sideris igne, 
Depictos varid arte hìc vestros spargile ocello», 
Mellifluum viridi qui rorem gramine carpunt, 

160 Purpureumque solum vernanti flore coronant; 
Primaevam, vos, ferte rosam, neglecta cadenti 
Quae languet fronde, et ferrugineum hyacinthum, 
Pallidulum jasminum, et candida earyophilla, 
Et panacem lapide aspersam, quem Lydia mittit, 

165 Fragrantemqfte romm monco, violamque nitentem, 
Et matremsilvam geminatà fronte comantem 
Pallenti cum verbasco, quod vertice prono 
Stat meditans, cunctosque notantes tristia flores. 
Suavis quidquid habent atnaranthx, quidve venusti, 



And cali the valcs , and bid Ihem hilher cast 
135 Their bells and flowcrets ora Ihoasand huet. 
Ve Talleys low, wbere Ihe mild whispers use 
Of sbades, and wanton winds, and gasbing brooks, 
On whose fresb lap Ihe swarl star sparely looks; 
Tbrow hilher ali yoor quainl enamoll'd eyes, 
140 That on (he green lorf suck Ihe honey'd sbowers, 
Aud purplo ali Ihe ground wìlh vernai flowera. 
Bring the ralhe primrose Ihat forsaken dies, 
The lufled crow-loe, and pale jessamìne. 
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145 E suscita la valle, e di ligustri 

Fa che s'orni e di Oor di color mille. 
E tu, piaggia, d'amiche ombre mieie, 
Dove soave il vento ipirt, e aeluetti 
Volge il ruBcello ì mormoranti miori, 

150 E rado awien che astro maligno guati, 
Ogni tuo variopìDto occhio qua reca» 
Che su la zolfai erbosa la gemmaiite 
Rugiada bee. Con tutti I fior d'Aprile 
Imporpora il terren: fa che sorrida 

155 La primoletta che deserta more» 
E il candido garoCmo, e lo smorto 
Gebomhio, «d il pallido verbasco, 
Che mesto piega la pensosa fronte, 
E la rosa odorìfera muscosa, 

160 E la chiomata madreselva, e spana 
DI selce a più color la panacèa, 
E la viola fiammeggiante, e ogni altro 
Fior che a melanconia caro si mostri. 
Suoi pregii tutti l'amaranto spieghi: 



The while pink, aad the paiuy fresk^d villi 
145 The glowing riolet, 

TIm HmA-roM, and Ihs waU-tttireA. woodbine, 
WHh eowHips waa Ihat hing Iha fcmlr» htad^ 
Ani erery Aower M ani •■hrsiStiy vitirt: 
V amaranthoi «il hit beauty theà , 
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165 E dì lacrime il calice ricolmi 
Il dasfodillo, e sovra il coronalo 
Fèretro del buon Licida le spanda: 
Breve quiete in un' imagin vana 
Hiconforli cosi l'animo infermo. 

170 Ovunque or la tua spoglia, oimè, sia tratta, 
O su! mar risonante, oltre le freddo 
Ebridi procellose •*), ove tu forse 
Sotto le soverchianti acque gli abissi 
E i mostri spii del cavernoso mondo; ••) 

175 O, tolto ai nostri voti, in pace dorma 
'Ve la favola pone di Sellerò 
Il fin dell'orbo •'), e del munito monte 
Di Bajona alla ròcca ed a JSamanco 
Si distende la vista, al patrio lido, 

180 Angelo, or guarda, e dì pietà ti struggi. 
E voi, delfini, alla materna terra 
Ornai rendete il giovane infelice '*). 



150 And dafTodillies flll Iheir cups wilh tearg, 

To strew the laureai hearse where Lycid lies. 
For, so to interpose a liUle case, 
Lei our frail Ihoagbts dallj wilh false surmise; 
Aye me ! whilsl Ibee the shores and souoding seas 

155 Wash far away, where 'er Ihy bones are hurl'd , 
Whelher beyond the slormy Ilebrides, 
Where Ihou perhaps, ondcr Iho whciming tide. 



170 Vo8, .fiKÌ$É frt pmidma, et patii implioi rniiM 

Àtphodelus eaiiees, pkoebaeà et fronde decorum, 
Quo recubai Lycidas, exomeiU quisque feretrumj 
Ut modiet» pomtido inter mom§itia qmétit 
Fona in fr nm m tmimum òhmdè aSe féUat tiw^. 

175 Ektu! dum regio, longèque «oimmiImi mtmm 

Te (reta lata tenent, tua quocumq%U ossa ferantur; 
Swe procellosas modò sis trans Hebrides actut 
TronwertiM Euris, rufidi vortie» fuctui, 
Mùiutrifgri imntU UOdras M fonittm mhUf 

180 Sem tu, quem noitrii immitia fata negarunt 
Votis, pace tud frueris, quà fabula finem 
Telluri fisnt^ muniti numtis el ingens 
Fax Namanei orai, Boìwmì et pro^fieit 
Àdpatriam, et carot oeuhi eonperte penata, ■ 

185 O nunc Àngelus! et tactus pietate liquesce; 

Vot^ it, delpàinee, mieerandum reddite amicum. 



YmVti Ite boUMB or llM BOBrtrOM WOlM; 
Or w l w Mnr €bm, u> mm aoM t*wf émieé, 

160 Sleep'st by tho fable of Bellems old, 

Whera Ihe freat fiiion of the guarded moant 
Looks loww4 WiMÉiiM «od Btjrwt*^ héUt 
Look hoMowatd, «igol, mem, mà mM wMh mhs 
Aod, 0 je dolphifw, mM Iht hi|ÌMl yoift* 



fktièm «1 hnfiijmn Umdm potUU mttm. 
Grati ftutvnty «mmIoì «M^f « qmr^m, 

Nam Lycidas, vester luctus, non occiditj ipse 
190 Abtortut quanwit malef austo sidere, ab aeitu, 
Oeeiému ««Mi pemni «t ^uiyif 0 mmàit 
hmfer, est fwrmtm rvaikm capa tmtra uUùf 
Tum splendore novo, radiisque micantibus, wnaMè 
Se se, siderei scintiUat ab astheris axe; 
195 Sk Lyeiéat aUém mtnut m toUii ad oitra, 
. Ejui opB egkUm, Heeo p$rtfwuiit miuk» 
Qui pede, «M eoQe§ alioi, aliosque p enrrmu 
Jtivos, et taltus, limosos fronte capillot 
Àbiuit, irroroM ^odeiti fueetare, €i audit 
900 MinmtUn twia», §t voeei mulSfi» amoris, 
iMtitiaeque, quihus Ttfonant eetUUia refna. 
Coetìbus inde suis socium illum jungere gaudent 
Omnet CoeUcoUte, atgue choris retinere bfoti*. 



165 WMp no vore» wofld ifcapfcirji, WMp M Mor», 
For Iiyeidat yovr ntrow if mi àttA, 

Sank thoagb he be benealh the watry floor; 
80 sinks the djjr-sUr ia (ho oceao bed, 
And fc( mom raptin kit df>Mpiag basd» 
170 Ani trkkf hto beM, «od wMh iiew*WlMI ùn 



Tergete dunque, o voi, pastori, il pianto. 
Benchò sommerso ne* marini gorghi, 

Ifó Lieida non mori. Dell' afiqiie k gramb» 
Scende coei Vuito d*ainor: ptÀ Tiro 
Il rugiadoso capo ancor ftior moetra. 
Il volto allor di novi rai circonda, 
E al maUutino elei fiammeggia in fronte. 

190 Scorto da lui« cba aom i nari incede. 
Alto ooal Licida aaceie, dove 
Per altri boschi e rivoli con puro 
Menare lava la limosa chioma, 
B la ioave melodia d^ regni 

19G Deiramor, della gioia, al cor tramanda. 
Lui ogni Santo nelT eletta Khìera 
Col canto accoglie, che i beati Spirti 



Flifliet la llM ilwekaad oT Ihe a^rnlaff ikf » 
So Lyeldas Moft low, tal ttomiad Mffc, 
Tbrough Ihe dcar might of Hlm thal walk'd the waffii 
Where, otber groTes aod otber alreams aloog, 
175 With neelw pare Ui oetjr lo«ka te lava», 
And haart Ibe ona i pta n if e aaplial aang , 
la Iba Man feSoglM anair eCJay ani love. 
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Fa lassù gloriosi ^ ed in eterno 

Su gli occhi suoi le lacrime rasciuga. 

200 Te or più non piangon, Licida, i pastori. 
A guiderdon tu qui Genio del lido 
In avvenir sarai : stella benigna 
Tu a lui che tenti il periglioso flutto. 
Mentre ascendea placida l'alba, all'elei 

205 Cosi '1 rozzo pastor cantava e ai rivi: 
E varii sensi per soave modo 
Riconfortando f con pensosa mente 
L' alta emular tentò dorica Musa . **) 
E tutti il Sol già scorsi i monti , il capo 
Ascoso avea nell'onde. AlGn quei surse, 
Vestì l'azzurro manto; e la dimane 

212 D'altre selve andò in traccia e d'altri paschi. 



There enlerlain him ali iho saiols abore. 

In tolemn (roops, aod Bweel societies, 
180 That sing, and, singing, in Iheir glorj more, 

And wipe the lears for erer from his eyes. 

Now, Lycidas, the shepherds weep no more; 

Henceforlh thoa art the genius of the shore, 

In Ihy large recompense, and shalt he good 
185 Te ali tbal wander in Ihal perilous flood. 

Thus sang the ancouth swain lo the oaks and rills, 



Qm emUu pUmdumt, et quorum UtHa eamntwm 
905 Carmm, féHeet pertentai ^oria m$ttte$, 
Aelermiimque epu iaerimat ébiteryere oeeiUt, 

Amplia.^ haud, Lycida, pastores fletibu^ ora 
Moesta rigant; posthae Gtnius tu Httora, dextro 
iMmim rwpideni, onufue twiUre, targa 

SIO Ut tm maremtii rMttur copia, §t ittit 

Propitiiuque, piusque aderis, qui fluctibtu adi 
Jn/idis, pelagoque truci jact ani ur et errant, 
ttkUmi, HnMfu» indoetut talia pattar % 
Carmim eaatopii, rateoi dmm prima eohret 

S15 Lux fllaeida imbwret, voeuqae ad tidmt jaetam 
Excivit varios suavi duìcedine sensus 
Sollicitè cupiens Chnyam similare CamoenoM. 
Etjam Sol mamM hutraréi Immao montot, 
Jamque iJkm Buperio émnenorat aoqaoro eurrwn. 
CoenUeum, surgens posiremò, sumpsit amictum, 

221 Mane intacta nopo quaesitum pascua iturut. 



While the siili morn went out wilh sandali gr^i 
Ile louch'd tbc tender stops of Tarìoos quills, 
Wilh eafer tliooght warbUog Me Dorie Uy: 

IM And Bow the ton liad itreleli*d oot ali lh« bfllt. 
And now wa« dropi iato Ibe western tay: 
Al last ho rose, aad twilch'd his mantle bine: 

193 To-oiorrow to firesh woods» and pastores new. 
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NOTE 



*) VSnafamii MillM ImmbIb qui b norlt M prtlilo Edou^ 
é» Kìm^ vmcovo eltacMt iuo compagno di collegio ed amico, il 
ifmlk oti condursi per naveia Irlanda sodò naorragpil lod'Ago- 
alo i637t nenire che gli corrcaao appeo» venlkin^M «Mi. MiU 
teo ne aveva allora ventinole . 

**) Egloga d'un »olo cantore. 

••*) Di questo distinto mio concittadino diedi già un breve 
cenno biografico, allorché pubblicai nel i83G il bellissimo Inno di 
Thomson al Creatore, colla di lui vcraione in eaametri latini e 
colla italiana dal cav. Laoai, miroccarfonc cIm il nob. sig. Ab. 
Lni^ SayaMcio, nip^ al conia Piatro dagli Emil j , celebrava 
h eoa prima MeiM (fAMlor*). 

') AHttda all'alb imaMlm dal dafMlo Aaiii». 

■) Mgal fmi» oarmima Codiai 

E pare cIm Milloo, ancora più avaiili« abbia molto avolo l'occhio 
•ir Egloga a atr aii klicala, ova Maratta ciuplaaga gli aaMri infelici 
di Gallo. 

') Sotto il nome di Dameta è forse da intendere il dott. Gu- 
glielmo Chappel, prima tutore dei due Amici a Cambridge, poi 
vescoro di Cork e Boss in Irlanda. 

A) E qui pura MiMoo imilb Virgilio (£'c/. X, 9), coma Vir- 
gilio mm imilale Teocrito ( Itljrl. ì, 66) : 

Qua$ mtmorm, ma vo§ satiu» A«0narf« iwdlM 
SéUdti, iMdigmo cnm GatUu «more ftrkntì 
Hmm nMqmt Pmmmàsi voUi Jugm, mat nognc Pimli 
DUm morMmfnére, nt^aa ^onia Jgmiippe, 
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') Mòoa è l'oditrm ìmU di AogUcej: Deva o Dee, un Sanie 
é' Inghilterra. 

*) Fivmedi Tracia. 
9) Trìlone. 

•) Eolo^lgliod'Ippola. 
t) Misfadelinan. 

Gan, lame pcaM»Canbridf«»d»veKioK«MniMriNM« 

adacali. 

'*) Il gìacittto. 

■■) Avvedttlamente Milton sublima qui il carattere di §. Pia* 
lrO| con farlo piloto del lago di Genctarelh in Galilea. Ma di «ero 
non «appiaoio quanto sia da lodare il tuo introdurlo qui dopo 
Apollo, Tritone ec., • co»i porre ua veacovo cnatiaoo tra i Nani 
del paganesimo . 

**) Si vuole che Milton tnlendeate qui d' inveire contro l'Ar- 
civeecova Land, aegreto oppugoalore delle dottrine MMtm, 

><) Nelb eeara il Paela vuol flgarara b Rif^rrnm, 

**) Isole occidentali dalla Scaaia. « 

■*) A ^«f mmrmùno/kn moiutrm amk neynart panine. 

' Vian; «ifn. Tflf . 

*') Si ef«d« cbe Milton avene qui in veduta un promònio- 
rio di Cornovaglia, oggi detto Land's Emdé (Finis Terrae), e già 
de Diodoro Siculo Belerium Promontorium, forse da Bellero, gi> 
gante di quella Contea . Su cotesto promontorio era una torre di 
guardia posta in faccia alla Galliaia nella Spagna, e quindi ancora 
a Bajooa . Vedi Orosio . 

'*) Qui il Poeta ricordò forte quel luogo di Paasania, ove 
dice che un delfino raccolse il corpo di Palemone, e lo depoiesn 
la «piaggia di Cariato, éovaft deileato. Juh, 

•9) Qm rore para CmUaiUt§ Inflt 
Grinea adnfne. 

HoR. Od. Ili, IV, 6i. 
**) Intende Xcoeriick il qnale acrlMa in dialetto dorico* 



